Alcune note sul battesimo
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Introduzione

Il battesimo è la porta dei sacramenti – nessun altro sacramento è dato prima del battesimo o senza il battesimo – e prosegue, in un certo senso – vedremo qualche accenno – pienamente nell’eucaristia. Esso è strettamente legato all’annuncio evangelico e alla fede: l’annuncio, accolto nella fede, prende corpo nel sacramento del battesimo.

Il battesimo è il sacramento – cioè segno efficace della Grazia – dell’ingresso nella vita cristiana, della nascita e della costituzione, nella Chiesa, dell’uomo nuovo. Il battesimo infatti apre il credente a un’autentica vita nuova: Per mezzo dei sacramenti dell’iniziazione cristiana, gli uomini, uniti con Cristo nella sua morte, nella sua sepoltura e risurrezione, vengono liberati dal potere delle tenebre, ricevono lo Spirito di adozione a figli e celebrano, con tutto il popolo di Dio, il memoriale della morte e risurrezione del Signore (RICA 1).

Il battesimo non può essere ripetuto. Inoltre le chiese cristiane riconoscono reciprocamente il battesimo validamente amministrato. I ministri del battesimo sono i vescovi, i presbiteri e i diaconi; ai vescovi si raccomanda di battezzare personalmente gli adulti (cfr. RICA 11 e 12).

La parola battesimo significa immersione. Dobbiamo ricordare questo fatto: i cristiani antichi di lingua greca, quando ascoltavano la parola battesimo dalla lettura del vangelo, in un discorso ecc., sapevano che ci si riferiva al sacramento, ma coglievano anche il senso della immersione, perché quello era il senso comune della parola. Il battesimo antico era fatto per immersione nell’acqua – in genere acqua viva, cioè di fonte o di fiume.

Gesù ha voluto per se stesso il battesimo di Giovanni nel Giordano. Egli, confessato dalla chiesa come Figlio di Dio, si è sottoposto a un battesimo di conversione: quello di Giovanni. Questo fatto costituisce, già secondo i padri della chiesa, il fondamento del battesimo cristiano. 

Tuttavia il battesimo cristiano è tutt’altro rispetto a quello di Giovanni.

Giovanni è una figura centrale all’interno della Scrittura: egli è il più grande tra i nati di donna
; egli è profeta, nuovo Elia
, e più che un profeta
, egli rende testimonianza a Gesù con la parola e con il sangue.

Già il battesimo di Giovanni si presenta con delle caratteristiche originali nel panorama religioso della sua epoca, che pure conosceva riti di abluzione. Nel caso del battesimo di Giovanni, si tratta di un’unica abluzione, quasi sicuramente non ripetibile; è legata alla predicazione e alla conversione morale di chi accetta di sottoporvisi: predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati
. Giovanni, inoltre, profetizza l’avvento di un altro battesimo, ad opera del più forte. In questa logica, il perdono dei peccati avverrà nel giorno del giudizio, quando verrà uno più forte di lui, a battezzare in Spirito santo e fuoco
.

Il battesimo della prima comunità cristiana, invece, ha un’efficacia immediata, perché nella consapevolezza della chiesa apostolica i tempi escatologici, i giorni del ritorno glorioso del Signore, sono già arrivati.

Gesù si è sottoposto dunque al gesto penitenziale di Giovanni. L’episodio completo è formato dal battesimo nel Giordano e dalla seguente teofania – manifestazione/interpretazione della figura di Gesù. Gesù si fa battezzare nel momento iniziale della sua missione, in obbedienza alla volontà del Padre, per adempiere ogni giustizia
. L’idea di missione redentrice è riportata anche nella visione dell’agnello di Dio, che prende su di sé il peccato del mondo, come ricorda Gv 1, 26-34. Il battesimo nel Giordano rimanda alla morte redentrice di Cristo, anticipata profeticamente in questo episodio. Secondo i padri della chiesa, nel battesimo di Gesù si trova il fondamento del battesimo cristiano. Cerniera fra i due avvenimenti, è l’interpretazione che Gesù stesso fornisce della sua morte, indicandola esplicitamente come un battesimo che deve ricevere
. Gesù ha interpretato la propria morte come un battesimo da ricevere
. Approssimandosi la sua fine, egli usa l’immagine dell’essere immerso nell’acqua per indicare l’immersione nella realtà della morte. Nelle parole di Gesù, il rito battesimale dell’immersione è posto come simbolo interpretativo della sua stessa morte, legandolo all’esperienza battesimale da lui vissuta nel Giordano. Il gesto penitenziale dell’essere immerso nell’acqua del Giordano assume un significato particolare per il figlio diletto del Padre. Colui che prende su di sé il peccato del mondo, si immerge nella realtà umana segnata dal peccato, disponendosi fin dall’inizio alle sue estreme conseguenze, cioè la morte. La morte è il vero battesimo di Gesù, quando la solidarietà con l’umanità peccatrice lo porterà a condividerne la situazione di peccato fino alle estreme conseguenze.

Gesù Risorto ha comandato ai suoi di battezzare. Secondo il Vangelo di Giovanni, esisteva un rito battesimale praticato dai discepoli di Gesù contemporaneo alla predicazione del battista e da questa derivato
, per quanto non fosse Gesù in persona a battezzare
. Ma a parte questo accenno, nel NT si comincia a battezzare – battesimo cristiano, si intende – solo dopo la Pasqua e la Pentecoste, dopo il comando del Signore
. Il comando ai discepoli da parte del Risorto, di annunciare il Vangelo e battezzare le genti, rendendole sue discepole
, trova il suo riferimento nel battesimo di Gesù stesso nel Giordano.

Il battesimo cristiano, fatto nel nome di Gesù Cristo o nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, è una novità assoluta. Esso riprende alcune caratteristiche del battesimo di Giovanni: il lavacro con acqua ricevuto da un altro (il ministro), l’unicità del suo conferimento, la relazione con il perdono dei peccati. 

La novità però è proprio nel fatto che il battesimo cristiano avviene nel nome di Gesù, implica la fede in quel Gesù, costituito da Dio Signore e Cristo nello Spirito santo. La fede cristiana porta a novità l’idea della paternità di Dio. Ne rivela il senso cristologico, soprattutto nell’evento della Pasqua: Dio è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, quello stesso che ha vissuto la Pasqua. Inserito mediante il battesimo in Cristo, il Figlio unigenito fatto uomo, l’uomo partecipa come figlio nel Figlio al mistero dell’amore trinitario. La formula battesimale, nel nome di Gesù Cristo 
 o nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo
, riconduce alla partecipazione al rapporto filiale fra Gesù e il Padre
. 

Le testimonianze del NT sul battesimo cristiano sono concordi nel collegarlo strettamente anche al perdono dei peccati
. Un altro passo presenta in sintesi questa convinzione, radicata profondamente nella coscienza della chiesa apostolica: Dio ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo
. Il perdono dei peccati si realizza in virtù di un anticipo della salvezza escatologica. Con l’evento pasquale, la storia di salvezza è giunta al termine: sono arrivati i tempi escatologici promessi
. Il NT riconduce gli effetti del battesimo alle profezie escatologiche di Ez 36, 25; Is 1, 16; Zc 13, 1. Se in alcuni passi della tradizione primitiva, battesimo in acqua e battesimo nello Spirito potrebbero essere visti come gesti rituali distinti e in successione
, Paolo chiarisce che c’è identità fra l’immersione in acqua e l’immersione nello Spirito santo o in Cristo: 

E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. 1Cor 12, 13; 

poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Gal 3, 27. 

Inoltre, la dimensione escatologica del battesimo è comunitaria. Non comunica solo una nuova relazione con Dio in Cristo, ma inserisce nel popolo di Dio degli ultimi giorni, del ritorno glorioso del Signore, secondo la profezia di Gioele 3 applicata da Pietro all’evento di Pentecoste. 

Dunque perdono dei peccati, vita nuova in Cristo e partecipazione all’amore trinitario, cioè di Dio, sono conseguenze del battesimo cristiano. Hanno il fondamento in Gesù Cristo, il Figlio unigenito del Padre, che ha preso su di sé il rito di Giovanni e ha interpretato la sua morte redentrice come un battesimo. Guidata dallo Spirito, la chiesa apostolica scopre in questi avvenimenti il fondamento cristologico del suo rito battesimale. La nuova relazione con Dio in Cristo avviene in una dimensione comunitaria. L’immersione nell’unico Spirito di Cristo conduce alla formazione di un solo corpo ecclesiale
.

L’acqua in Israele ha la doppia valenza: datrice di vita – si pensi a cosa significa trovare una fonte nel deserto – e occasione di morte – si pensi al diluvio o in genere alla possibilità di annegare. Questi due significati convivono nei significati attribuiti all’acqua nel battesimo.

Nelle lettere di Paolo (cfr. Rm 6), essere battezzati nel nome di Gesù significa essere immersi nella sua stessa morte,  morire con lui.

Nel vangelo di Giovanni (cap. 3), la realtà in cui è introdotto l’uomo dal battesimo è presentata come una nuova nascita e nascita dall’alto o dallo Spirito di Dio.

La tradizione della chiesa, fin dall’antichità, ha colto l’importanza di questi due aspetti – la morte e la ri-nascita – e ne ha fatta una sintesi. Cirillo, vescovo di Gerusalemme nel IV secolo, dice:

Dopo per mano siete stati condotti alla santa piscina del divino battesimo come il Cristo dalla croce alla tomba che vi è davanti. Ognuno è stato interrogato se crede nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Avete fatto la confessione salutare e vi siete immersi per tre volte nell’acqua e di nuovo siete risaliti simboleggiando la sepoltura di tre giorni del Cristo. Come il nostro Salvatore passò tre giorni e tre notti nel cuore della terra, così anche voi con la prima emersione avete imitato il primo giorno del Cristo sottoterra e nella immersione la notte. Colui che è nella notte più non vede e chi, invece, è nel giorno vive la luce, così nella immersione, come nella notte, nulla vedete, ma nella emersione di nuovo vi trovate come nel giorno. Nello stesso tempo siete morti e rigenerati. Quest’acqua salutare fu la vostra tomba e la vostra madre. Ciò che disse Salomone per altre cose si può adattare a voi. Nel passo infatti disse: «C’è il tempo di nascere e il tempo di morire». Per voi l’inverso: il tempo di morire è il tempo di nascere. Un solo tempo ha conseguito le due cose: la vostra nascita ha coinciso con la morte.

Cirillo di Gerusalemme, Catechesi Mistagogiche 2, 4.

Anche nella preghiera di benedizione dell’acqua, nell’attuale rito, i due  aspetti sono ugualmente ricordati
.

Vediamo in dettaglio alcuni testi del NT.

I Vangeli Sinottici

Mc 1, 4-11.

4Si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 5Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 6Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico 7e predicava: “Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. 8Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo”. 9In quei giorni Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. 10E, uscendo dall’acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. 11E si sentì una voce dal cielo: “Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto”. 

La parola battesimo, battezzare, ricorre sei volte in cinque versetti: è centrale. Quello di Giovanni è un battesimo di conversione: conversione è radicale cambiamento di vita. Il Battista confessa che il suo non è il battesimo definitivo: Dopo di me viene uno che è più forte di me e Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo. Sarebbe in Spirito Santo, nello Spirito Santo. Giovanni immerge nell’acqua, Gesù, il più forte, immergerà nello Spirito Santo, in Dio, quello stesso Spirito che scende su di lui uscente dall’acqua. Mt 3, 11 e Lc 3, 16 hanno: vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco.

Mc 1, 9-11 mette in evidenza i termini figlio e diletto.

Mc 10, 35-40.

35E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: “Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo”. 36Egli disse loro: “Cosa volete che io faccia per voi?”. Gli risposero: 37 “Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra”. 38Gesù disse loro: “Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?”. Gli risposero: “Lo possiamo”. 39E Gesù disse: “Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. 40Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato”.

Questo brano segue immediatamente il terzo annuncio della passione di Gesù. C’è un legame forte tra il battesimo e la Pasqua – passione, morte e risurrezione – di Gesù e al martirio – testimonianza, dare la vita – del discepolo. Il battesimo è Pasqua per Gesù – immersione nella passione e morte, per risorgere – ed è battesimo sacramentale per il discepolo. Il calice è per Gesù la sua Pasqua
, per il discepolo la sua testimonianza, il suo dare la vita. Gesù promette che nel battesimo e nella testimonianza, nel dare la vita, partecipiamo alla sua Pasqua. I padri della chiesa dicevano che il martirio è battesimo di sangue. Il catecumeno che riceve il martirio prima di ricevere il battesimo sacramentale, ha nel martirio, nel suo stesso sangue, un vero battesimo.

Mc 16, 14-20.

14Alla fine [Gesù] apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. 15Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. 19Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. 20Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.

Il Signore risorto comanda agli undici – alla chiesa, dunque – di andare in tutto il mondo e di predicare il vangelo ad ogni creatura. C’è una enfasi forte sull’universalità: nessuno sia escluso dall’annuncio. Egli promette la salvezza a chi crederà-e-sarà-battezzato, come un tutt’uno. L’azione indicata è una: fede e battesimo sono come una cosa sola. Segni e prodigi accompagneranno quelli che credono e confermano la Parola. Il battesimo conferisce ai credenti segni esterni visibili e straordinari che ne indicano la comunione con il Signore risorto. Il Signore stesso accompagna l’opera degli undici.

Mt 28, 16-20.

16Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 17Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. 18E Gesù, avvicinatosi, disse loro: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 19Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 20insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.

Il vangelo di Matteo evita con cura di usare la parola battesimo se non riferita a Giovanni, prima del comando del Signore di Mt 28. Per esempio, Mt 20, 20, parallelo di Mc 10, 38-39 ha il calice, ma non il battesimo. Non c’è battesimo cristiano prima che il Signore lo comandi. Inoltre, a proposito del battesimo di Giovanni, Mt non dice che è per il perdono dei peccati come dice Mc. Il perdono dei peccati scaturisce dalla Pasqua del Signore.

L’espressione battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo compare solo qui, nel NT. Altrove, specie negli At, abbiamo il battesimo nel nome di Gesù, Paolo ha il battesimo in Cristo.

Battesimo e insegnamento sono fortemente legati: ammaestrate-battezzate-insegnate.

Il Vangelo di Giovanni

Gv 3, 3-15.

3Gli rispose Gesù: “In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio”. 4Gli disse Nicodèmo: “Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?”. 5Gli rispose Gesù: “In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. 7Non ti meravigliare se t’ho detto: dovete rinascere dall’alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito”. 9Replicò Nicodèmo: “Come può accadere questo?”. 10Gli rispose Gesù: “Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? 11In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. 14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”.

La realtà in cui è introdotto l’uomo dal battesimo è presentata come una nuova nascita e nascita dall’alto o dallo Spirito di Dio. Il verbo nascere ricorre otto volte nei primi cinque versetti. Il testo greco ha l’espressione γεννηθῇ ἄνωθεν che può significare ri-nascere o nascere dall’alto. 

Per entrare nel regno dei cieli occorre una nascita nuova, distinta da quella naturale, e operata dall’azione di Dio, dal suo Spirito. In Gv 3, 5 il riferimento allo Spirito è esplicito, con una forte accentuazione. Nel seguito, è messa in evidenza l’importanza dell’atto di fede. Gesù fa riferimento al bastone innalzato da Mosè per liberare il popolo dai serpenti
: la nuova vita, la vita eterna, è legata alla fede in colui che verrà innalzato sul palo della croce
. La missione del Figlio è l’attuazione della volontà di Dio, per la salvezza del mondo
. Davanti all’offerta del dono della vita eterna, l’uomo è chiamato a rispondere con la fede nel Figlio e la rinascita da acqua e Spirito santo.

Gv 4, 5-42.

Gv 9, 1-41.

Gv 11, 1-45.

Gv 13, 1-20.

1Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 2Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. 6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”. 7Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. 8Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. 9Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. 10Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”. 12Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? 13Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 16In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. 17Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. 18Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. 19Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. 20In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato”.

Gli Atti degli Apostoli

At 1, 3-5.

3Egli [Gesù] si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio. 4Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre “quella, disse, che voi avete udito da me: 5Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni”.

At 2, 36-41.

36 “Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!”. 37All’udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: “Che cosa dobbiamo fare, fratelli?”. 38E Pietro disse: “Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. 39Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro”. 40Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: “Salvatevi da questa generazione perversa”. 41Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone.

At 8, 5-17.

5Filippo, sceso in una città della Samarìa, cominciò a predicare loro il Cristo. 6E le folle prestavano ascolto unanimi alle parole di Filippo sentendolo parlare e vedendo i miracoli che egli compiva. 7Da molti indemoniati uscivano spiriti immondi, emettendo alte grida e molti paralitici e storpi furono risanati. 8E vi fu grande gioia in quella città. 9V’era da tempo in città un tale di nome Simone, dedito alla magia, il quale mandava in visibilio la popolazione di Samarìa, spacciandosi per un gran personaggio. 10A lui aderivano tutti, piccoli e grandi, esclamando: “Questi è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande”. 11Gli davano ascolto, perché per molto tempo li aveva fatti strabiliare con le sue magie. 12Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che recava la buona novella del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. 13Anche Simone credette, fu battezzato e non si staccava più da Filippo. Era fuori di sé nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano. 14Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samarìa aveva accolto la parola di Dio e vi inviarono Pietro e Giovanni. 15Essi discesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; 16non era infatti ancora sceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. 17Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.

At 8, 26-40.

26Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: “Alzati, e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta”. 27Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme, 28se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia. 29Disse allora lo Spirito a Filippo: “Va’ avanti, e raggiungi quel carro”. 30Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: “Capisci quello che stai leggendo?”. 31Quegli rispose: “E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?”. E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. 32Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora fu condotto al macello

e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa,

così egli non apre la sua bocca.

33Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato,

ma la sua posterità chi potrà mai descriverla?

Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

34E rivoltosi a Filippo l’eunuco disse: “Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?”. 35Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù. 36Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c’era acqua e l’eunuco disse: “Ecco qui c’è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?”. [37]. 38Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. 39Quando furono usciti dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino. 40Quanto a Filippo, si trovò ad Azoto e, proseguendo, predicava il vangelo a tutte le città, finché giunse a Cesarèa.

Notiamo che in At c’è una progressione: sono battezzati prima giudei a Gerusalemme, poi samaritani, quindi un etiope. In obbedienza al comando del Signore ricevono il battesimo, a partire da Gerusalemme, ogni creatura, in tutto il mondo. 

In At 2, il battesimo è preceduto da un annuncio-istruzione ed è seguito dalla partecipazione alla vita della chiesa; segue quindi un ulteriore insegnamento
. Il battesimo non interrompe la catechesi, che continua come insegnamento e come partecipazione alla vita della chiesa: vita comunitaria e sacramentale.

Nel racconto del battesimo dell’eunuco Etiope da parte di Filippo, il ruolo centrale è quello del Cielo: un angelo del Signore invia Filippo (su una strada deserta!); lo Spirito dice a Filippo di raggiungere il carro; lo Spirito del Signore rapisce Filippo. L’ Etiope è un timorato di Dio, uno straniero vicino alla fede di Israele. Tuttavia è uno straniero. Nel testo il ruolo della Scrittura è centrale. L’annuncio avviene a partire dalla lettura del profeta Isaia (Is 53, 7-8 – LXX), letto spontaneamente, e poi spiegato da Filippo fino all’annuncio del Vangelo: partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù. L’eunuco chiede il battesimo: Ecco qui c’è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato? Il verbo impedire usato qui è lo stesso che Gesù usa quando chiede di lasciare che i bambini vengano a lui
.

At 9, 1-20.

1Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote 2e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati. 3E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo 4e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”. 5Rispose: “Chi sei, o Signore?”. E la voce: “Io sono Gesù, che tu perseguiti! 6Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare”. 7Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno. 8Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco, 9dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda. 10Ora c’era a Damasco un discepolo di nome Ananìa e il Signore in una visione gli disse: “Ananìa!”. Rispose: “Eccomi, Signore!”. 11E il Signore a lui: “Su, va’ sulla strada chiamata Diritta, e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco sta pregando, 12e ha visto in visione un uomo, di nome Ananìa, venire e imporgli le mani perché ricuperi la vista”. 13Rispose Ananìa: “Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti tutto il male che ha fatto ai tuoi fedeli in Gerusalemme. 14Inoltre ha l’autorizzazione dai sommi sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome”. 15Ma il Signore disse: “Va’, perché egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome dinanzi ai popoli, ai re e ai figli di Israele; 16e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome”. 17Allora Ananìa andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: “Saulo, fratello mio, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo”. 18E improvvisamente gli caddero dagli occhi come delle squame e ricuperò la vista; fu subito battezzato, 19poi prese cibo e le forze gli ritornarono. Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, 20e subito nelle sinagoghe proclamava Gesù Figlio di Dio.

Notiamo che Saulo riceve il battesimo da Ananìa, un discepolo di Damasco, anche se è stato chiamato direttamente dal Signore: la chiamata straordinaria non elimina la necessità del battesimo; il ruolo della chiesa che amministra il battesimo rimane. Notiamo anzi che la missione di Saulo, il progetto di Dio su di lui, viene rivelato ad Ananìa, prima che a Saulo.

Anche in questo caso il ruolo del Cielo è centrale: apparizione di Gesù a Saulo – una luce dal cielo, una voce – visione di Ananìa: il Signore lo invia, visione di Saulo: vede Ananìa venire a imporgli le mani.

Le lettere di Paolo

Col 2, 12.

12Con Cristo infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui anche siete

stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti.

Rm 6, 1-5.

1Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia? 2È assurdo! Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel peccato? 3O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 4Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 5Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione. 

Essere battezzati nel nome di Gesù significa essere immersi nella sua stessa morte. Inoltre, attraverso il battesimo siamo costituiti una realtà unica in Cristo.

Paolo riprende la relazione fra battesimo e morte di Gesù dalla tradizione evangelica, dalle parole con cui Gesù ha interpretato la sua morte in senso battesimale. Secondo la professione di fede ricevuta
, Paolo ha accolto la fede apostolica sulla redenzione per la morte di Cristo. In Rm 6, Paolo applica questo dato di fede al rito battesimale. Nel rito battesimale il credente partecipa alla morte di Cristo, e riceve così la liberazione dalla schiavitù del peccato. C’è una solidarietà con l’evento della morte di Cristo: nel battesimo il credente è solidale con la storia di Cristo. Questo legame col mistero di Cristo crocifisso accade proprio nel rito battesimale. A rigore, Paolo parla di solidarietà con l’evento della morte e della sepoltura di Cristo e non con la sua risurrezione. L’aspetto della risurrezione è più legato all’esistenza, al camminare in una vita nuova. Alla partecipazione sacramentale alla morte di Cristo corrisponde la promessa di una partecipazione alla sua resurrezione, qui e ora, e nell’eternità. Dall’unione con Cristo deriva l’unità dei credenti in Cristo, la chiesa.

Gal 3, 26-28.

26Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, 27poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. 28Non c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù.

Ef 4, 4-6.

4Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; 5un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. 6Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti.

Per Paolo, col battesimo siamo inseriti in Cristo, cioè nel fondamento stesso della unità dei credenti. Cristo è la radice dell’unità della chiesa; lui solo ne costituisce il senso e la verità. In Cristo le differenze diventano strumento ed espressione di comunione. Nata dal battesimo – ogni cristiano è, prima di tutto un battezzato –, attraverso l’unità col mistero di Cristo, da una parte la chiesa mantiene in se stessa una tensione interna verso l’unità trinitaria; dall’altra, Cristo e il suo Spirito l’animano e ne guidano la crescita attraverso la varietà dei carismi. Ogni sviluppo della vita cristiana resta sempre sotto il segno del battesimo.

L’immagine del rivestirsi di Cristo, associata all’immagine dell’abito bianco della risurrezione e della trasfigurazione, costituisce il fondamento del rito della vesta bianca. Il credente, uscendo dall’acqua è rivestito di Cristo risorto, indossa l’abito dell’angelo.
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